La recente sentenza della Cassazione è stata accolta da molti ex schiavi di Hitler come una vittoria dei reduci sulla Germania. Pure illusioni:! La Cassazione non entra nel merito dei vari processi in corso in Italia in materia di risarcimenti richiesti alla Germania dagli ex schiavi di Hitler ma solo apre una nuova porta per richiederli, con esito molto incerto. Tra l'altro I tribunali non possono pignorare per i risarcimenti i beni culturali non profit (privi di valore venale) ma solo dei beni vendibili.
 

La soluzione del contenzioso "schiavi" / Germania non può risolversi  che in sede internazionale: presso la Corte dell'AIA, con una utopica controversia Italia contro Germania, oppure con accordi bilaterali fra i due stati.
La sentenza della Cassazione ha però avuto il merito di sollevare davanti all' opinione  pubblica  un grave e doloroso contenzioso che dev'essere risolto con urgenza data l'età ultra ottuagenari degli ultimi schiavi di Hitler ancora e per poco viventi. 
Dopo la sentenza della Cassazione si sono aperti contatti tra i due stati e con le associazioni dei reduci.
 

Delle recenti dichiarazioni in Germania del ministro Frattini, mi hanno turbato in  la doppia morale:
1)  della ragion di stato impietosa; non litigare con un partner europeo e della Nato, non mettere a rischio l' "immunità statale" e non favorire precedenti pericolosi per eventuali indennizzi delle vittime libiche, etiopiche, balcaniche e greche dei nostri criminali di guerra.
2)  della morale individuale corrente (cristiana, umanitaria, sociale...): poverini, hanno sofferto, non hanno bisogno di soldi.... facciamogli magari un museo... ! Eh no, signor ministro, un colpo di spugna troppo comodo  e spiccio! Siamo pochi e vecchi, ma non tutti rimbecilliti e da 65 anni difendiamo la nostra dignità !
 

Per non dimenticare: ormai siamo pochi, meno di 30.000, ma gli schiavi italiani di Hitler, militari e civili, furono oltre 700.000, coinvolgendo allora emotivamente (come riconobbe Mussolini) almeno sette milioni di congiunti e amici ed oggi  milioni di loro figli, nipoti e pronipoti !
 

Personalmente, ma con me molti reduci contattati, vedo un possibile saldo del contenzioso IMI( / Germania & Italia in tre passi:
1) La medaglia d'onore concessa al rallentatore, non più quasi sotto banco, ai reduci vivi e alla memoria, ma consegnata sollecitamente con risonanza mediatica dalle massime autotità italiane.
2) Un risarcimento simbolico (nessuna schiavitù non rivendibile a morte è risarcibile) ma che, ammettendo una assunzione di responsabilità (mai assunta) e  pubbliche scuse (mai presentate) può essere la conditio sine qua non per un nostro perdono.
3) Vengano pure le lapidi, i musei, le iniziative culturali a futura memoria, ecc. Quanto a una storia condivisa, andiamoci piano: una storia a compromessi, "se togli qua, io tolgo là" sarà sempre lacunosa e imperfetta e qualcuno ci crede!  La storia è fatta di fatti (pochi reperiti e accertati) e di giudizi, ma ancora oggi si discute se Napoleone fu un despota o un liberatore (come gli altri conquistatori di 5000 anni di storia), se i piemontesi hanno liberato o colonizzato il profondo sud, se i briganti post borbonici erano patrioti (come i nostri partigiani erano "Banditen" per i tedeschi), se i nostri martiri di Cefalonia erano vili traditori giustiziabili dei tedeschi, ecc, ecc.
 

AMEN !
                                                         
Claudio Sommaruga (Archivio IMI), ex IMI e ex deportato politico, ANED, ANEI, ANRP, GUISCO, "Centro Ricerche Schiavi di Hitler" (ISC - Como)  ---   
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